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ORESTE UVETTA 

I n una scena shocking di «Shlning», 
biografia filmata da Stanley Ku
brick di un romanziere senza ispi
razione, si scopre che il nostro prò-

• M tagonista, l'ambiguo e rancoroso 
jack Nlcholson, dopo aver trascorso giorni e 
giorni a battere freneticamente sui tasti della 
sua portatile accumulando fogli su fogli, ha 
ripetuto migliala di volte soltanto una frasetta: 
•Uè ore del martino hanno l'oro in bocca». 
Non so perchè proprio quella frasetta. Mi pia
cerebbe poterlo chiedere a Kubrick o a Nl
cholson. Avrebbero potuto scegliere «Tanto va 
la gatta al lardo che ci lascia lo zampino., 
oppure ili diavolo fa le pentole ma non I co
perchi!, premonitrici In un certo senso della 
Impresa interrotta Oa strage della famiglia) e 
della fine Ingloriosa (congelalo nel labirinto 
immerso nella neve) del nostro scrittore. Inve
ce solo «le ore del mattino hanno l'oro In boc
ca»: forse perchè la sentenza è 11 risultato uni
versale del solito buon senso, forse perchè 
tutte le lingue la traducono. Anche a Musco, 
provincia di Avellino, para sia nota. Lo deduco 
da una lunga nota, soporosa-minimalista, sul 
«Manifesto', che Rossana Rossanda dedica al 
lituo di Giulio Einaudi •Frammenti di memo
ria». Accorata, con un NI di voce, Rossana Ros
sanda racconta delle peripezie di Einaudi alla 
ricerca di aluti anche economici per la sua 
casa editrice In difficolta. Einaudi s'era visto 
alla fine rassegnato a bussare alla porta di Ci
riaco De Mita. E qui II tono del racconto, no-
stalgico-lacrimosòslamo tutti In famiglia (ma 
dì famiglia piccola si tratta, ovviamente, e ben 
selezionata), si articola: sdegnato prima, lem-
pestoso-meleorologico poi, materno infine. 
Ma leggiamo: «Ciriaco De Mita, a questo signo
re settantenne, fece sapere che, se propno lo 
voleva vedere, avrebbe avuto tempo per lui 
dalle 7.45 alle 8 del mattino. La sera prima era 
Inverno, il vento scompigliava quella specie di 
cresta di capelli candidi e mi disse tutto preoc
cupato: come faccio a svegliarmi alle sei, e si 
discusse seriamente se era meglio il telefono o 
la radiosveglia o che altro». 

Dalle poche righe si può dedurre che De 
Mila è mattiniero oppure ha visto •Shining» ed 
è comunque, mi dispiace riconoscerlo, in sin
tonia con la maggior parte degli italiani, che 
solitamente s'alza intorno alle sette per andare 
in ufficio, senza sveglia ma con l'auto o il tram. 

Einaudi chissà: sarà pure un gattone maesto
so che conosce solo per odore (chissà quale 
era 11 profumo di madame), come lo definisce 
la Rossanda, e ci inchiniamo davanti al gattoni 
maestosi che sono pure saggi, ma è stato un 
buon alpinista e un vecchio militante della 
campagna, abituato alle levatacce precoci. 

Non resta che la Rossanda. Innamorarsi di 
Einaudi non è un peccato ed è capitato a tanti 
In questi ultimi tempi. Scriverne in queste cir
costanze è un po' un abuso però. Ma è abitudi
ne corrente, anche questa, dopo tanti anni di 
critica militante e ormai sepolta. Tra la radio-
sveglia e il telefono non saprei neppure io che 
scegliere, come Rossana appunto. Mi stupisce 
solo che una pratica di rivoluzioni come lei, si 
perda subito al levar del sole. 

SEGNI & SOGNI 

N eil Postman è un ilare professo
re americano che occupa una 
cattedra a dir poco spassosa, 

^ ^ ^ ^ perché denominata Ecologia 
^^^"* dei media, all'università di New 
York. Alcuni anni fa ha scritto un libro, ine
vitabilmente intitolato Divertirsi da morire 
e stampato poi anche in Italia da Longanesi 
(lo stesso editore che ha il merito di aver 
trasformato Frassica da orrido orale in 
noioso scritto). Anche con la consapevo
lezza di apparire tautologici, del libro del 
professor Postman si deve proprio dire che 
non è serio. Intatti contiene un elenco so
stanzioso di apocalittiche banalità contro la 
televisione, qualche ricopiatura ricavata da 
McLuhan (di cui il professor Postman è sta
to allievo, trent'annl fa), alcune precisazio
ni contro McLuhan (a cui il professor Po
stman dice di non dover nulla) e certe sor
prendenti (anche divertenti, ma non da 
morire, per fortuna) considerazioni Intorno 
al rapporto che ormai lega la televisione al 
cristianesimo. Il professor Postman, Ira un 
libro, una lezione e quattro chiacchiere sul 
suo rapporto di odio-amore per McLuhan, 
con il suo analista, ha tempo anche di pro
fessarsi adepto di una delle tante sette che 
adorano il Dio d'America. Cosi fa un elen-

Antitrust... d'accordo 
ma conoscendo le regole 
dei sistemi industriali 

E invece tante guerre 
nascondono ideologia 
e benefici innominabili 

L a casa editrice II Mu
lino, dopo l'interes
sante antologia (a 
cura di D. Cossutta e 

• M Ì M. Grillo) su Con
correnza, monopolio regola
mentazione, che fornisce i li
neamenti teorici di una questio
ne all'ordine del giorno nei.Pae-
si capitalistici europei, ci con
sente di trarre dalla riflessione 
economica più avvertita una 
sorta di quadro analitico sul 
problema della concorrenza e 
della sua regolamentazione gra
zie al testo curato da Patrizio 
Bianchi, Antitrust e gruppi in
dustriali 01 Mutino, pagg. 260, 
lire 32.000). In questo volume 
collettaneo al centro della ri
flessione sta il sistema industria
le Italiano con le sue potenziali
tà e I suoi problemi. 

E il messaggio esplicito che 
dal libro proviene è quello di 
dover sempre affrontare la pro
blematica antimonopolistica 
nel contesto dello sviluppo dei 
sistemi industriali e net loro es
ser̂  volta a volta in modo diverso 
sottoposti alle sfide della con* 
correnza. Rispetto al classico, e 
per me obsoleto, modello dico* 
fornico tra difesa del consuma
tore e difesa degli astratti princi
pi del laissez-faire, Bianchi pro
pone con forza la prospettiva in
terpretativa di leggere e conce* 
pire operativamente la discus
sione sul monopoli industriati ' 
come momento del secolare 
processo conflittuale tra tali po
teri situazionali di fatto e il mo
nopolio, della forza e della legit
timazione insieme, detenuto 
dallo Stato. Direi che questa 
prospettiva non soltanto è quel
la giusta, ma è anche la più affa
scinante per studiare i nuovi 
processi in corso. Infatti oggi la 
sovranità non si configura più 
soltanto come processo defini
to dalla società politica, ma in 
primis da quella economica, at
traverso l'imprenditore politico 
montemartiniano (alias l'inter
vento pubblico in economia, 
con relative corti manageriali) e 
l'imprenditore politico pareva
no (alias la classe politica dota
ta di accesso autonomo alle ri
sorse e di potestà autoritativa e 
realizzatrice nell'arena del mer
cato dei beni e del lavoro). 

Oligopoli, dunque, tra politi
ca e economia. In questo conte
sto va «pensato» il problema 
della concentrazione, fuori dai 
brusii degli americani di casa 

GIUUO SAPELU 

nostra che non capiscono nulla 
che non sia scritto nell'inglese 
di Wall Street (abbiamo anche 
paludati senatori di sinistra af
fetti da queste aberrazioni con
cettuali). La via maestra per 
comprendere questo nuovo vol
to del problema è quella aperta 
da Chamberlìn e Sraffa, là dove 
si invitano gli operatori e gli stu
diosi a guardare alle situazioni 
di competizione, partendo dal 

I disegni 
dell'inserto 
sono » cura 
dì Remo Boscarin 

mor che lo contraddistingue, ri
corda che essendo, in ogni ca
so, l'antitrust, regutation, esso 
deve essere concepito nel con* 
testo delle grandi scelte politi
che che debbono avere alla lo
ro base, più che teleologie pro
pugnanti la dispersione del po
tere economico, la ricerca di un 
consenso difficile da ottenere 
nella giungla delle prerogative 
decisionali. Prerogative che 

monopolio come tendenza 
inarrestabile e non viceversa 

Questo, infatti, è il terribile, 
inquietante problema. Che que
sto sia vero basterà a dimostrar
lo proprio l'esperienza america
na, dove le leggi contro le collu
sioni temporanee hanno, per 
esempio, favorito il monopolio 
permanente e dove la difficoltà 
di definire esattamente i confini 
del mercato (o della dimensio
ne di scala) emersero sin da su
bito. Mercato e dimensione ri
spetto a che, a che cosa e per 
quali fini? In un mondo di pro
dotti sostitutivi infiniti, di dimen
sioni flessibili, dì mercati dei 
consumi finali e intermedi pla
netari e globali, appunto, che 
senso ha porsi il tema del «mer
cato» e delle «dimensioni» co
me se fossero dei caciocavalli 
appesi di crociana memoria? La 
lezione che viene dalla raccolta 
di questi saggi è quella che invi
ta... a mangiarlo, il caciocavallo, 
a considerare insomma, che sia 

il mercato sia la dimensione so
no sottoposti alla sovradetermi-
nazione di ciò che storicamen
te, di volta in volta, si configura 
essere - o meglio ciò che di vol
ta in volta si legittima essere -
l'interesse collettivo. Se «inte
resse collettivo» è l'interesse 
•nazionale» prevarrà la spinta a 
costituire compagnie di bandie
ra quale che sia la dominanza 
sui mercati interni (e l'interesse 
«europeo» può anche darsi che 
un dì si fermi!). Se «interesse 
collettivo» è l'interesse del sin
golo attore economico, propo
sto come emblema dell'alloca
zione razionale delle risorse, 
prevarrà l'anarchia del mercato. 
Come operare dunque? E, in
nanzitutto, perché operare? 
Prodi e De Giovanni, nel libro, 
giustamente indicano prudenza 
e attenzione del legislatore di
nanzi a strategia obbligate per 
superare le tappe di sviluppo dei 
sistemi economici. E a questo 
proposito Pardolesi, con lo hu-

debbono quanto meno misurar
si con quelle nette e belle dedu
zioni analitiche che Zanetti e 
Gras Pietro presentano e che si 
compendiano nell'affermazione 
centrale che nell'ambito «di una 
competizione fondata sempre 
più sulla tecnologia, la forma di 
mercato della concorrenza 
classica perde ogni plausibilità 
come termine di riferimento». E 
mi pare che su questa afferma
zione i soloni dell'anti-trust, 
che spesso fan guerre guerreg
giate in nome di interessi incon
fessabili (salvo quelli di certa 
classe politica, ormai cosi spu
dorata da confessare in pubbli
co le più grasse voracità e, con il 
grasso in bocca, esseme eletto
ralmente premiata!), dovrebbe
ro meditare! Meditino, inoltre, 
se il dibattito teorico è per loro 
troppo arduo, almeno sui risul
tati interessantissimi e il cui iter 
concettuale è di grande interes
se, a cui giungono Bianchi e 

Gualtieri, Alzana e Brioschì 
quando ci descrìvono (fornen
do un grande contributo alla co
noscenza del nostro Paese) la 
dinamica dei gruppi e delle ac
quisizioni e delle fusioni in Ita
lia, di cui i casi dell'editorìa e 
delle telecomunicazioni, decrit
ti da Gabbio e Scorare Ponta-
rollo, costituiscono manifesta
zioni emblematiche. Ma dinanzi 
a questo processo impetuoso, 
che fare dunque? Lasciare che 
lo sviluppo compia il suo desti
no? Ergersi a difensori sciocchi 
dell'oligopolio tout-court, come 
sciocchi sono i pifferi del mer
cato? 

Bisogna cominciare a far ra
gionare i legislatori sulla base di 
una semplice agenda di consi
derazioni (che poi in tal senso il 
legislatore butterà alla carta 
straccia): 1) il peggior oligopo
lio ha portato al mondo maggio
ri utilità nello sviluppo dei mer
cato, quando si tratta di oligo
polio produttore di beni mate
riali e interconnessi con questi; 
2) il miglior oligopoljo dì beni 
intellettuali ha prodotto i più 
gravi disastri del peggior merca
to dei medesimi; 3) se gli oligo
poli «materiali» e i «mercati in
tellettuali» debbono entrare in 
sinergia affinché i secondi si svi
luppino nelle regole del profìtto 
(come oggi capita), deve esiste
re una autorità che sempre quei 

> mercati intellettuali salvaguardi, 
quale che sia la forma dell'inter
connessione (sarà la forza del
l'opinione pubblica e della leg
ge a determinare la forma di 
questa autorità); 4) nell'oligopo
lio «materiale» e «intellettuale» e 
nelle sue risorse aggregate con
fluiscono beni e risorse atomiz
zate dei cittadini e queste devo
no essere salvaguardate nel ri
spetto delle destinazioni da 
quest'ultimi previste (ed è il 
grande campo della difesa del 
risparmio, previdenziale e non); 
5) il porre tale questione richia
ma alla necessità duplice dì: 
non prefiggersi leggi omnibus, 
come preferiscono politici on
nivori e giureconsulti desiderosi 
di consulenze, ma interventi 
flessibili e mirati; non dimenti
care che il gran parlare dell'on-
titrust non può voler dire il si
lenzio sulla democrazia indu
striale, grande sfida epocale 
per la democrazia e il sociali
smo odierni; 6) sarebbe il caso 
di cominciare a pensarci seria
mente anche in Italia. 

UNDER 12000 

Così parlò (chiaro) la tv 
co (molto.comico) delle contaminazioni 
del video con la Bibbia perpetrate negli Usa 
e ci parla di cardinali cattolici vestiti da 
calciatori, di funzioni religiose interrotte da 
spot (magari in favore di quell'insetticida 
che si chiamava Superfaust?), della confu
sione che ormai i giovani americano fanno 
tra l'Antico Testamento e Dallas (mentre i 
ciellini scambiano il Nuovo per Rimini Ri
mini del Tondelli). 

Ormai travolto anche lui dai sobbalzi 
nonsensicali della televisione, il professor 
Postman si dimentica di aver scritto che la 
scuota, in Usa, è ormai definitivamente de
molita (dalla televisione) e, in un brusco 
finale mozzafiato e imprevedibile, affida 
proprio alla scuola il compito di uccidere la 
televisione e quello di fare rinascere una 
fede seria, senza spot. 

Pensavo a lui, al catastrofico professor 
Postman, l'altra sera, quando ho visto un 
programma, su RaiTre, che Pier Giuseppe 
Murgia aveva dedicalo agli adolescenti, 
con il titolo, molto pertinente, di Non stupi
tevi, è così. Il professor Postman non ac
cetterà mai di riconoscere che esiste uno 
•specifico televisivo' e che quello «specifi-
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co» è addirittura positivo. Ma gli adolescen
ti lunatici, disperati, sorridenti, sperduti, 
che Murgia faceva parlare, con rispettose e 
caute domande, di come la loro vita fosse 
incomprensibile perfino (o soprattutto) per 
loro stessi, non potrebbero apparire in quel 
modo in nessun altro medium, ecologico o 
no C'era un ragazzo napoletano che dice
va: picchio i miei compagni, dentro di me 
soffro nel picchiarli, ma così mi sfogo e 
allora vinco la sofferenza perché ho biso
gno di sfogarmi. Ce n'era un altro, sempre 
di Napoli, che diceva: i ragazzi si drogano 
in tutti i quartieri, perché i quartieri fanno 
tutti schifo. E subito si vedevano ì quartieri 
e veniva documentato non l'abituale degra
do terzomondista che si vede in questi casi, 
ma l'obbrobrio architettonico di chi co
struisce così, luoghi orrendi perché proget
tati nello squallore mentale, nel silenzio 
dell'estetica, nella necrosi del gusto. Orribi
li case nuove, strade da incubo, da film di 
Romero, e una ragazzina diceva: ci si ucci
de perché non si può avere un capo firma
to, qui ci sono ragazzi «firmati» dovunque 

dai capelli alte scarpe. A Torino c'era un 
alcolizzato di otto anni, altrove si parlava 
della collocazione dei sieropositivi. L'hor
ror quotidiano che spiega, e si spiega, rim
balzava dai volti alle mani, dai grandi occhi 
perplessi ai riccioli curati, dalle labbra som
merse entro liquidi sorrisi, ai volti comples
sivamente dominati da una domanda taciu
ta: ditecelo voi perché siamo così, spiega
teci cosa accade. Altri media, i libri, i film, 
gli articoli dei giornali, possono dire le stes
se cose. Nessun altro medium può dirle 
così. 

Questa, per il professor Postman e per il 
suo maestro McLuhan, è proprio la caratte
ristica dei media, ovvero quella di trasmet
tere non il «messaggio», ma solo se stessi. 
Loro però la leggono solo in negativo, que
sta tipicità, mentre l'atroce messaggio sugli 
adolescenti era lì, lancinante e comprensi
bile, perché lo aveva trasmesso alta televi
sione. C'era un ragazzo che raccontava il 
suo curriculum, fatto di espulsioni, di fu
ghe, di pessimi voti, di inutili viaggi di scuo
la in scuola. Poi, però, era approdato ai 

salesiani e lì era cambiato: lo picchiavano, 
ma erano credibili, per loro provava rispet
to. Da questa confessione prendo lo spunto 
per aggiungere un tassello alla pretesa mul
timedialità della presente rubrica. Lo stesso 
giorno in cui ho visto la trasmissione di 
Murgia ho letto sulla «Repubblica» la lettera 
di un cittadino anonimo che non si firmava 
perché ha il diabete e sente che la malattia 
farà presto, di lui, un diverso a norma di 
legge. Nella stessa edicola in cui ho acqui
stato il quotidiano c'era anche «Il Giornali
no» delle Edizioni Paoline, il settimanale 
cattolico per ragazzi. Nelle pagine 6 e 7 
c'erano sette lettere sul problema del dia
bete: lettere utili, intelligenti, piene di spiri
to propositivo. C'è chi sa vivere «ecologica
mente», anche con tutti i media. Nella stes
sa serata televisiva avevo visto un'intervista 
a Craxi, somionamente trionfante per la di
partita dei franchi tiratori. Craxi, decisa
mente, sa vincere: era saggio, contenuto, 
elegantemente trionfante. Ma non sembra
va che vivesse nello stesso paese di quegli 
adolescenti. Forse gira poco per certi quar
tieri. O vede poca televisione. 0 dà retta a 
Postman. 

Poesie di gelo 
studiate 
a memoria 

GRAZIA CHERCHI 

E 9 da poco arrivato 
' in libreria un pre

zioso libretto edi-
to da una piccola 

••••««•«•• casa editrice di Vi
cenza, «La locusta» cioè Lette
re della guerra, che ospita un 
breve ma straordinario carteg
gio inedito tra Simone Weil e 
Joe Bousquet (a cura di Luca 
Coppola, che lo ha benissimo 
tradotto e introdotto: è stata 
la sua ultima fatica prima di 
essere barbaramente assassi
nato in Sicilia). Increscioso il 
destino dei libri di questa 
grande pensatrice, uno dei 
geni del Novecento: «Ignorata 
e rimossa dalla cultura domi
nante, fu adottata (negli anni 
Sessanta e Settanta) da frange 
cattoliche o esoteriche, col ri
sultalo di dare l'immagine di 
una mistica, di un'ex marxista 
approdata al cattolicesimo. 
Un'operazione assolutamente 
riduttiva e falsificatoria. Strana 
cattolica, invero, che rifiutava 
Chiesa e sacramenti, strana 
mistica, che voleva essere pa
racadutata in Francia per par
tecipare alla resistenza contro 
i tedeschi...»: così Piergiorgio 
Bellocchio ha scritto di recen
te della Weil 0n «Panorama», 
n. 1175). Oggi la Weil cono
sce una maggior diffusione 
(per esempio prèsso l'Adelphi 
sono reperibili tre volumi dei 
suoi Quaderni, mirabilmente 
curati da Giancarlo Gaeta), 
anche se c'è da dubitare, con 

* Bellocchio, che ottenga una 
maggior comprensione «nel 
gran bazar del consumismo 
culturale che omologa tutto». 
Tornando a Lettere delta 
guerra, il volumetto raccoglie 
tre lettere di Simone Weil 
scritte tra l'aprile e il maggio 
1942 e due, di risposta, del 
poeta francese Bousquet, 
grande invalidò di guerTa, in
chiodato a letto dal 1918. Tut
te e cinque sono importanti e 
di grande intensità, in partico
lare l'ultima della Weil che si 
può leggere, annota Coppola, 
come «una sorta di testamen
to spirituale». 

Torniamo a terra da queste 
vertiginose altezze per plaudi-
re all'attesa (da undici anni) 
ristampa di Mattatoio n.Sola 
crociata dei bambini di Kurt 
Vonnegut (di questo che è 

forse oggi il maggior scrittore 
statunitense potete leggere 
nella Bur, e quindi «under 
12.000», anche I bellissimi 
Madre notte. Ghiaccio none e 
Un pezzo da galera). Ho se
gnalato questo libro troppe 
volte per tornarci sopra anche 
in questa occasione 

C'è stato un tempo in cui le 
poesie si imparavano a me
moria a scuola. E poi restava 
l'abitudine e se ne ripete in 
certi momenti alcuni versi. 
Cosi a lungo ho citato in gio
ventù l'attacco di una poesia 
di Wallace Stevens, il grande 
poeta americano, una delle 
vette poetiche del Novecento: 
«Si deve avere un animo d'In
verno per contemplare questo 
gelo...», versi che usavo in 
senso metaforico, rispetto a 
certi spettacoli sinistri. A di
stanza di trentaquattro anni 
l'einaudiana collana bianca di 
poesia ha ristampato, nell'an
tica versione di Renato Pog
gioli (con una nota critica di 
Guido Carboni) Mattino do
menicale e altre poesie. Di 
Stevens riporto qui la poesia 
di cui ho citato I inizio: ^'uo
mo di' neve: Si deve avere un 
animo d'inverno / Per con
templare questo gelo e i pini / 
Con le rame Incrostate dalla 
neve; /E avere avuto freddo 
lungo tempo / Per guardare I 
ginepri irti di ghiaccio, /1 rudi 
abeti nel brillio remoto / Del 
sole di gennaio: e non pensa
re / D'alcun duolo nel gemito 
del vento, / O nel suono di 
queste poche foglie, / Voci 
d'una regione visitata / Da 
quel vento che sempre / Sibila 
sullo stesso nudo luogo / Per 
chi ascolta, chi ascolta nel ne
vaio, / E, nulla in se medesi
mo, contempla / U quel nulla 
che è e che non è». 

Joe Bousquet, Simone Weil, 
•Lettere della guerra», La ta
ciuta, pagg.47, lira SOM. 

Kurt Vonnegut, •Mattatolo 
n.5», Oscar Mondadori, 
pagg. 218, lire 7500. 

Wallace Steven», «Mattino 
domenicale e altre potale», 
Einaudi, pagg. 185, lire 
12.000. 
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